FEDE E PERSONA

La fede del lebbroso (Lc 5,12-15)
Ai tempi di Gesù la lebbra era una malattia che escludeva dalla comunità. Chi veniva attaccato da essa, viveva una condizione di solitudine. Ogni contatto con gli uomini era a lui vietato. È sufficiente leggere qualche brano del Levitico e ci si renderà conto della condizione penosa di queste persone. Era però condizione necessaria per arginare il contagio.
Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento (Lev 13,45-46). 

Per questo male allora non vi era alcun rimedio. Solo per miracolo si poteva guarire da esso. La Scrittura attesta che Maria, la sorella di Mosè, ed anche Naaman il Siro, sono stati guariti da Dio. Il lebbroso che oggi si presenta a Gesù possiede una fede vera. Lui sa che dalla lebbra Gesù lo può guarire. Ma vorrà anche guarirlo? Riuscirà a suscitare la sua compassione?

Oggi le potenzialità di bene dell’uomo sono quasi infinite. Si potrebbero risolvere tutti i problemi della povertà e di ogni altra malattia. Solo volendolo. Ma non si vuole. Non si ha compassione. Non conosce la carità. Perché? L’uomo non vuole perché il suo cuore è di pietra, la sua mente di sasso, la sua volontà pesante come il piombo. Non ha Dio nel suo cuore, lo Spirito Santo nella sua mente, Cristo Signore nella sua volontà. Una pietra non può avere compassione di un’altra pietra. È Dio la fonte di ogni compassione, la sorgente di ogni misericordia, il pozzo della vera carità. Tolto Dio dal nostro cuore, l’uomo è sordo, cieco, muto. 
È sufficiente osservare nel nostro tempo certe posizioni politiche. Sarebbe sufficiente che la sapienza guidasse i cuori e si uscirebbe immediatamente da condizioni di estrema miseria. Invece lo stupido orgoglio e l’insana superbia, la stolta chiusura nel proprio io e la vana ricerca di un misero potere terreno, priva gli uomini della volontà di fare il bene ai loro sudditi. Diceva bene il profeta Amos: “Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano” (Am 6,4-6). 

Solo Dio sa vivificare il cuore. Una politica atea manca di vera compassione. Gesù invece è venuto per mostrare ad ogni uomo qual è la vera politica del Padre suo. Lasciarsi sempre muovere a compassione. Volontà di annullamento della propria persona perché tutte le persone del mondo possano vivere. Gesù è come il pane. Si lascia mangiare dalla gente. Lui muore e loro vivono. Lui si annulla e gli altri risorgono. Lui si consuma di misericordia e gli altri a poco a poco rinascono alla loro vera umanità. È questo il grande miracolo della politica di Dio. 
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Tutto è dalla volontà dell’uomo. La volontà deve però essere guidata, mossa dalla grande compassione, carità, misericordia, pietà. La carità è Dio. Dio in noi muove la sua carità attraverso di noi. Il Signore pasce i suoi figli attraverso di noi. È questo il vero miracolo dell’amore: lasciare che il Signore operi in noi e attraverso di noi raggiunga ogni altro suo figlio. Se noi lo priviamo di questa mediazione santa, Lui mai potrà amare. Il mistero dell’incarnazione non è finito con Cristo Gesù. In Cristo Gesù viene esteso ad ogni suo discepolo. Il Signore vuole prendere il corpo di ogni cristiano per dare salvezza ad ogni altro uomo.
È un discorso assai difficile da comprendere, soprattutto da vivere. È Dio che vuole amare. L’uomo da se stesso, per se stesso è incapace di amare. La sua natura non è amore. La sua natura è sasso, pietra, argilla. Dio entra nell’uomo, diviene la sua nuova natura d’amore e l’uomo comincia ad amare i suoi fratelli. Più Dio prende posto in lui e più cresce la sua potenzialità di carità e di compassione. Espulso Dio dal cuore, come un lebbroso, l’uomo all’sitante perde la sue potenzialità di amore. In lui prevale solo l’egoismo, la superbia, l’invidia, la gelosia, ogni altro vizio. Un solo atto di egoismo manda in rovina un’intera nazione, il mondo. Gesù può amare perché ricco, pieno, carico di Dio e dello Spirito Santo. Guarisce il lebbroso. Gli ridona la vita. Anche l’uomo oggi si è fatto onnipotente, ma è senza compassione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Dio e la sua carità. 
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